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B • • TRE DOMANDE • • • 
Tre domande al professor Gianluigi Marianini, letterato, de
monologo, personaggio dell'universo televisivo. 

Professore, «piale libro lei consiglierebbe a tatti o vorreb
be che tutti avessero letto? 

Direi il Vangelo, essendo cristiano. Come centro e giustifica
zione della propria esistenza, e perciò Rivelazione e princi
pio di tutto. Lo considero il libro che accompagna tutta la vi
ta, diciamo il libro del capezzale. Di recente qui a Tonno è 
stato organizzato un interessantissimo convegno sulle reli
gioni del libro e perciò sul Corano dei musulmani, la Bibbia 
degli ebrei e, il Vangelo per i cristiani. Certo la Bibbia è anche 
dei cristiani', però pcr'me il Vangelo è un po' il libro della mi
sericordia, mentre la Bibbia è 11 libro della giustizia, abitato 
da un Dio crudelissimo. Se poi vogliamo anche giudicare il 
Vangelo come opera letteraria, allora diciamo anche che si 
tratta di opera altissima. 

Passando allora alla letteratura vera e propria, qnal è 11 
suo autore? 

Amo molto Gabriele D'Annunzio, anche se non so se piace 
molto a\\'Unità... ma ormai con questa bellissima libertà e 
diversità di opinioni, che mi piace moltissimo... lo comun
que fin da giovanissimo mi specializzai in studi dannunzia

ni, sul piano profano. Poi ci 
sono molti altri autori meno 
conosciuti, come Francesco 
Pastonchi. grande poeta, 
che fu mio maestro all'uni
versità di Torino. Parlc>del 
1940, quando questa univer
sità aveva un valore euro
peo. Ci sono spesso vicende 
esteme, legate alla politica, 
alle guerre vinte o perse, che 
fanno tristemente tramonta
re autori senza loro colpa. 
Come chi adesso volesse la
pidare grandi scrittori vissuti 
sotto il socialismo reale. Poi 
devo dire che io sono per le 
poetesse perché sono da 
sempre * criptofemminista. 
Ho sempre apprezzato mol
to le donne, senza malizia, 

ma anche con malizia, se vogliamo. Ho conosciuto una 
poetessa grandissima, Amalia Guglielminetti, che in realtà 
era un grande poeta, perché in letteratura non bisogna di
stinguere i maschi dalle femmine come all'oratorio. 

Poi ho anche qualche capriccetto più kitsch, come per 
esempio Guido da Verona, che non legge più nessuno, 
mentre almeno 20 pagine le dovrebbero leggere tutti. E' 
un'antenna vibratile di un certo clima, un D'Annunzio mino
re. Anche Piagnili devo ammettere che mi diverte, sia nelle 
edizioni libertine che in quelle da convertito. La coscienza 
preferisce il convertito, ma il gusto privilegia il libertino. 

E un libro «no non vuole ricordarlo? 
Giovanissimo pubblicai libri di versi acquistati dalla Bibliote
ca Nazionale,-che dovrebbe essere un implicito riconosci
mento... Cito un titolo: Inni e preci alla Venere multiforme, 
che naturalmente risente molto del tempo. In parte ho par
tecipato del secondo futurismo e poi, come tutti quelli del
l'avanguardia ruggente, sono rientrato nei ranghi e nelle ri
me. ; 

Gianluigi Marianlni 
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americana 
AunrronouA 

U
n.personaggio che 
si porti dentro! tor
menti di una gene-

, razione, di un am-
^ _ _ _ _ bìente sociale, di 
^^mmmm un malessere: in 
questa direzione sembra an
dare ciclicamente la narrativa 
americana contemporanea. 
Quello cosi concepito, è un 
personaggio a cui bisogna «dar 
retta», non perché è 11 protago-
nlsta che parla in prima perso
na, ma soprattutto perché so- ' 
miglia a una figura retorica, 
perché ha l'autorità di una fi-
gunuetorica. ' 

Agli Holdèn, agli Herzog, ai 
Garp, David Gates. critico lette
rario e musicale di Newsweek. • 
aggiunge un nuovo personag
gio-emblema, una nuova figu
ra del «tempo americano»: il 

" suo Jernigan è un quarantenne 
alla deriva, sopravvissuto al 
crollo dei miti degli anni Ses
santa, al suicidio della moglie, ' 

' allo sfascio familiare e al'de
serto culturale del New Jersey 
suburbano. «Sopravvissuto» e 
condizione da intendersi in 
senso squisitamente negativo, 
propria di chi è costretto alla 

> meccanica dell'esistere pur 
esibendo un curriculum bio
grafico in cui sono compresi 
un figlio, una casa, un lavoro. 
delle letture >r 

L'incontro con Martha, ma
dre della ragazza del figlio, 
apre una tanto inevitabile . 
quanto imbarazzante relazio- • 
ne ma, al contempo, coincide 
con la perdita del lavoro, con , 
la vendita della casa e soprat
tutto con il trasferimento di pa
dre e Piglio neUaxUmora delle 
loro compagoè^r\Coincide, -, 
cioè, con una-nuova' forma -
sempre più angusta - di so
pravvivenza. Lo stesso eserci
zio del sesso, ripreso dopo una 
lunga parentesi di stordita in
differenza; pare lugubramenti: 
artificioso. .Jernlgan persegue, 
quasi distratto, una forma di 
autodistrazlone che. al di Lì 
della dieta rigorosamente al
colica, si limita ad aderire con 
smemorante tenacia alle rego
le della «retorica» piccolo-bor
ghese: tanta televisione, isola
mento domestico, luoghi co
muni. 11 figlio Danny, musicista 
con pallide ambizioni racle 
appare come attraverso un vil
lo di nebbia, vano oggetto di 
una paideia che Jemigan si 
sforza di esercitare più come 
misura delle proprie intenzioni 
paterne che come effettivo 
progetto morale. Perennemen
te chiuso in una stanza con la 
sedicenne Clarissa, Il giovane 
ribadisce il modello del padre 

(o cosi il padre pensa che egli 
faccia) conferendogli tuttavia 
una dimensione di claustralità 
consapevole e rassegnata, ap
parentemente deserta di pul
sioni emotive. 

Jemigan si trova dunque a 
metà strada tra le brune rovine 
del recente passato e gli altret
tanto oscuri confini di un pre
sente muto o balbettante co
me un adolescente. 

Il romanzo registra lo sbn-
ciolarsi del personaggio rac
contato dall'io narrante dentro 
una sorta di vuoto che è insie
me esistenziale e sociale: non 
c'è tonfo che dia eco, non c'è 
domanda, grido, gesto che rie
sca a lasciare un'impronta sul 
reale. Non c'è neppure l'anna
spare della disperazione. C'è 
un vuoto scavato nel tempo: lo 
stesso sentore di vuoto clinico 
in cui Jemigan, ricoverato in 
casa di cura, è ulteriormente 
'scivolato e dal quale, disincan
tato e ferocemente lucido, 
guarda gli eventi appena tra
scorsi e quelli più lontani, sicu
ro soltanto della propria «ma
lattia», nella quale il mero no
me - Jemigam -, ultima escre
scenza viva di Identità, può n-
posare. 

L'aspetto più singolare del
l'opera è propria la frattura fra 
le tonalità della narrazione 
fora distaccata registrazione 
di eventi, ora commedia cini
ca, comica, penino leggera) e 
la condizione interiore del pro
tagonista, sbalzata su una su
perficie lattiginosa col rigore 
della tragedia. 

Jemigan è il romanzo di una 
Impotenza, o anche di un 
oblomovismo, storici. Il perso-

< naggio in cui David Gates pre
me la «sua» America è condan
nato alla neghittosità da un 
orizzonte culturale senza tagli 
prospettici, senza squarci, sen
za consolazione. 

Sfuggito con sapienza alla 
trappola del melodramma, 

, Gates resta imprigionato, quasi 
come il suo personaggio, in 
uno spazio vuoto, tanto che la 
chiusa sembra, netta com'è, 
una artificiosa chiusura del 
cerchio. La novità, o meglio, la 
necessità del romanzo sta nel
la sfasatura fra l'io del perso
naggio e l'io che lo racconta, 
fra la serietà e la sorniona irri
sione della serietà, fra la vissu
ta assenza di ipotesi salvifiche 
e la consapevole cancellazio
ne di quelle ipotesi e dunque 
anche di quella assenza. 

David Gates 
«Jemigan», Mondadori, pagg. 
226, lire 30.000. 

Che cosa succede nell'editoria tedesca dopo runifìcazione. Una Fiera, che 
era la più prestigiosa prima della guerra, nel difficile rapporto con la pri
vatizzazione. La previsione di Enzensberger: «Italianizzarsi» 

Mercanti a Lipsia 
« M 

ain Leipzig 
lob ich mir! 
Es ist ein klein 
Pans und bil-
det seme Leu-
te» (Evviva la 

mia Lipsia! È una piccola Pan-
gi e dà stile a chi ci vive, Goe
the, Fausti). 

Nel corso dei secoli il com
mercio librano in Germania ha 
gravitato, a seconda delle mu
tevoli situazioni politiche, in
tomo a due centn: Francoforte 
sul Meno e Lipsia, con una net
ta prevalenza, sino al 1945, per 
quest'ultima. Con la creazione 
delle due Germanie la situa
zione cambiò: Francoforte di
venne la sede di numerose 
grandi case editrici (Fischer, 
Suhrkamp) e soprattutto della 
Fiera del libro. Lipsia perdette 
la sua centralità, ma non la 
propna Fiera che, pur ridimen
sionata, conUnuO a essere il 
centro di scambi per l'est euro
peo, e nemmeno le sue case 
editrici, visto che del 75 editori 
della Rdt la metà aveva sede 
qui. 

Dopo la riunificazione il 
«Bòrsenverain des deutschen 
Buchandcls», l'Associazione 
dell'Editoria tedesca, dovette 
confrontarsi con una questio
ne delicata: nessuno pensava 
che si sarebbe potuto/dovuto 
riportare la Buchmesse a Li
psia (le infrastrutture della cit
tà del resto non lo avrebbero 
consentito), ma allo stesso 
tempo si doveva fare i conti 
con le difficoltà della ex Rdt, 
con 11 disegno di integrare 
quelle zone nel tessuto socia
le, culturale, produttivo etc. 
della Repubblica federale:'Fu 
cosi che si decise di mantene
re entrambe le fiere: quella di 
Francoforte nel suo ruolo inter
nazionale, quella di Lipsia de
stinata esclusivamente agli 
editori tedeschi vecchi e nuovi 
che avrebbero avuto modo di 
incontrare i librai e di farsi co
noscere da nuovi potenziali 
lettori. Un ruolo forse ibrido 
(non dissimile da quello svolto 
in Italia dalla Fiera di Torino) e 
che potrebbe anche essere ri
visto in un prossimo futuro. 

Quest'anno in ogni caso la 
Fiera si è fatta, dal 6 al 10 mag
gio. 11 clima è diverso rispetto a 
Francofone: perché Lipsia, se 
non è più il maggior centro in
dustriale di un paese «sociali
sta», non ha ancora assimilato 
tutti i tratti di una città capitali
stica e quindi palazzi assai ma
landati ospitano vetrine con i 

tipici prodotti di quella che in 
tedesco viene chiamata una 
«Freizeitgesellschaft», una «so
cietà del tempo libero». A un 
esame più attento ci si accorge 
però che i prodotti esposti so
no quelli della fascia più bassa 
della produzione: gli altri qui ' 
ancora non si venderebbero. E " 
l'Auerbachs Keller, la famosa 
taverna in cui il Mefistofele 
goethiano suggestiona e sba
lordisce gli studenti con le sue 
arti magiche, fra una decina 
d'anni sarà un posto molto ap
prezzato dai turisti: americani " 
alla ricerca dell'anima e del 
folclore tedeschi, ma per il mo
mento è ancora un locale dove 
si mangia bene senza spende
re troppo. Il clima però è diver
so anche perché la Fiera ha , 
luogo nel cuore della città, nel
la quale anche spazialmente si 
integra: si crea cosi un più .' 
stretto rapporto fra l'esposizio
ne con te sue numerosissime , 
manifestazioni collaterali (cir-, 
ca 200 in quattro giorni) e la. 
città. Una delle liete sorprese 
della manifestazione è infatti -
la massiccia ed entusiastica 
partecipazione della gente ai 
concerti, agli incontri, al dibat
titi (non troppi) e soprattutto • 
alle letture degli autori presenti 
a Lipsia (fra gli altri Grass, con ' 
il nuovo romanzo «Unkenrufe», 
Volker Braun, Rolf Hochhut, 
Martin Walser, Gùnter de . 
Bruyn) ; il successo in partico
lare delle letture non si spiega 
solo con il desiderio di «recu
perare» della gente dell'Est In
tanto perche questo genere di 

, n^ifestaztoràjfiu^orwirib'iin-
,cliè. all'Ovest, a' Francofone, e 
' poi perché come ci conferma
va Gerhard Wolf, titolare di , 
una piccola ma agguerrita ca-

[ sa editrice, le letture sono una 
' antica consuetudine nel pano

rama culturale tedesco. - - * 
In una raccolta di saggi inti

tolata «Ah, Europa!». H. M. En- ' 

ENRICO CANNI 

zensberger alcuni anni orsono 
aveva affermato che l'Europa 
era destinata a «italianizzarsi» 
in un prossimo futuro, a trovar
si cioè in una situazione di crisi 
non dissimile da quella che al
lora, nel 1987 caratterizzava l'I
talia: solo che gli altn popoli, 
concludeva Enzensberger, 
non essendovi preparati, 
avrebbero fatto maggiore fati
ca dell'italiano a far fronte a , 
questa situazione. È difficile di
re se le difficoltà che la Germa
nia attraversa attualmente pos- , 
sano rientrare nello schema in- «. 
terpretattvo proposto da En
zensberger; nei commenti di 
gran parte della stampa Italia- ' 
na ci sembra di cogliere su _ 
questo punto molta confusio
ne (e una buona dose di mal- ' 
celata contentezza). Non vi è 
dubbio che nelle regioni orien- ^ 
tali del paese la riunificazione ' 
ha prodotto lacerazioni sociali 
prolonde e questo non fa me
raviglia se si_ pensa che in tutti i 
settori industriali la produzio
ne è calata sensibilmente (dal ' 
novembre 1990allo stesso me--

se del 1991 la produzione nel 
settore chimico è calata del 
14%, in quello tessile del 33. . 
nell'industria meccanica del 
37,9%, in quella dell'ottica di 
precisione addinttura 
dcll'88%), creando un elevato 
numero di disoccupati: un (e- > 
nomeno insolito a questi livelli 
per la Repubblica federale e 
del tutto inedito per l'ex-Rdt 
Da qui la citata «italianizzkzicf 
ne»: gente in cassa integrazio
ne che-fa un secondo o terzo 
lavoro nero.banchetti sui triar-
ciapiedi in pieno, centro di ili-
ipsia dove del giovani vendono 
spolverini e altri oggetti consi
mili, mentre In un'altra parte 
della città alcuni, pensando 
che la colpa sia degli stranieri, 
vanno all'assalto dei loro loca
li. . • , 

Ma questa realtà confusa e 
di cui è dlffielle'preveaere gli 

' Dairarìo verso II 
Enzensberger, Grass, 

basso: 
Manea 

EST-OVEST: APPUNTAMENTO A TORINO 

n Da un salone del libro al
l'altro. Chiuso quello di Lipsia, 
legato ad una tradizione che 
prende le mosse fin dal quindi- -
cesimo secolo, lapiù impor-, 
tante manifestazione editoria
le tedesca prima della guerra 
(poi con la divisione della Ger
mania, rimpiazzata da Franco
forte), si apre in settimana 
quello di Torino (nella nuova 
sede del Lingotto, dal 21 al 26 
maggio, ore 10-24. il 26 chiu
sura alle ore 14, costo del bi

glietto d'ingresso lire 9.000 !). 
Guarda caso proprio l'est con 
la sua letteratura sarà al centro 
di una delle più importanti ma-

. nifestazìoni del Salone, il con
vegno «Letterature dell'Est: 
nuove frontiere per nuovi con
flitti», organizzato dal Prèmio 
Grinzane Cavour per venerdì • 
22 maggio con la partecipazio- <• 
ne di numerosi scrittori tra i 
quali Aitmatov, Herllng, Klima, 
Manea, Metter, Matveievic, Ra-

dickov. 
Presente la maggior parte 

degli editori italiani, numero
sissime saranno ancora le oc
casioni di incontro intomo ai 
temi più diversi: dall'attualità 
politica e sociale nel libro (sa
bato 23 con Donzelli, Revelli, 
Franco, Tranfaglia) alla babe
le dei linguaggi (domenica 
con Cartosio, Colombo, Foli, 
Godzich, Maffi, Schei!) al rap
porto tra letteratura e televisio
ne. ' , , 

sviluppi, presenta • anche 
aspetti stimolanti. Nelle con
versazioni che abbiamo avuto 
con alcuni esponenti del mon
do editoriale è emerso un sen
so di liberazione per quanto 
avvenuto a parure dal novem
bre del 1989 (e in alcuni casi 
anche una straordinana e for
se sospetta capacità di inserir
si, apparentemente senza trau
mi «ideologici», nella nuova 
realtà), ma allo stesso tempo 
anche un grande bisogno di ri
flettere su quanto sta accaden
do ora e accadrà nel prossimo 
futuro. r -< 

Nei quarantanni di esisten
za della Rdt, il mondo editoria
le è stato, al di là di tutte le for
me più o meno esplicite e gravi 
di censura, anche un luogo di 
dibattito culturale e politico. E 
quando il 3 ottobre 1990, il 
giorno della riunificazione te
desca, fu inaugurata la Fiera 
del libro di Francoforte venne 
spontaneo chiedersi che ne 
sarebbe stato delle case editri
ci della ex-Rdt, del loro patri
monio umano e di idee, degli 
scrittori che ad esse facevano 
capo: una casa editrice è un'a
zienda come un'altra, certo, e 
come tale sarebbe stata consi
derata dalla «Treuhandan-
stalt», la holding governativa 
che aveva il compito di gestire 
la privatizzazione di tutta l'in
dustria della Germania orien
tale. Ma secondo quali criteri si 
sarebbe mossa? Quali possibi
lità avrebbero avuto le case 
editrici (che, vale la pena ri
cordarlo, nella Rdt solo molto 
Imitatameiueavevanodovato' 
rendere conto m senso econo-' 
mkb del loro'operato) di so-. 
prawiverc in un libero merca
to, di salvaguardare la loro li
nea culturale (non sempre, 
anche questo va detto, appiat
tita su quella ufficiale del parti
to o dello Stato), di difendere i 
posti di lavoro? :. - , 

Da allora è passato un anno 
e mezzo, a Francoforte vi è sta
ta un'altra Fiera (con conco
mitante perquisizione a Berli
no della sede dell'Aufbau-Ver-
lag per vecchie questioni di di
ritti non pagati: ma su questo 
punto torneremo) e il proces-

. so di privatizzazione si è so-
' stanzialmente concluso. Con 

risultati che si potranno legge-
.' re con minor approssimazione 

soltanto tra un tempo suffi-
," cientemente lungo. Ma Lipsia, 

ad ogni modo, un piccolo bi
lancio lo ha anticipato. '• , • 

.. (1-segue) 

PAESAGGI ITALIANI 

Hermann Hesse:* continua il revival iniziato negli anni sessanta 

L'Oriente per il campus 
N e L'ultima estate di 

Klingsor di Her
mann Hesse, il 
protagonista, un 

nm^^mm pittore che prima 
dì morire espnme 

il vertice della sua personalità 
artistica in un mirabile auton-
tratto, dice a un misterioso Ar
meno: «lo parlo di noi, parlo 
dell'Europa che per duemila 
anni ha ritenuto di essere la 
coscienza del mondo. E lei a 
tramontare. Tu credi, o mago, 
che io non ti conosca? Tu sei 
un messaggero dell'Oriente...». 
Sono parole rivelatrici, che 
nassumono il problema cen
trale di un'opera vasta e artico
lata, come quella lasciata da 
Hesse. Il mito dell'Oriente apre 
una possibile alternativa al di
sagio di sentirsi parte di una 
cultura occidentale che fra Ot
tocento e Novecento aveva ri
velato la sua incapacità di tra
durre in realtà ì principi di 
un'etica destinata a rimanere 
un etemo ideale utopico. Per 
questo, studiosi autorevoli co
me il compianto Ferruccio Ma-
sinl in Italia, hanno individuato 
in Hesse un'ultenore testimo
nianza di quella crisi di valon > 
che ha avuto in Nietzsche il 
suo teorico più seguito e più 

discusso. 
Anche Thomas Mann nella 

quadrilogia di Giuseppe e i suoi 
fratelli aveva voluto immerger
si nella stona leggendaria del 
vicino Oriente, ma soltanto per 
cercare le origini di quella ci
viltà europea che deve alla spi-
ntualità ebraica le strutture 
portanti della sua concezione 
morale della vita: mentre il ro
manzo breve Le teste scambia
te, nato durante l'esilio ameri
cano, sceglie lo sfondo dell'In
dia solo per rimanere coerente 
con l'eziologia della favola 
narrata. Per Hesse, invece. l'O
riente è il polo opposto di un 
modo di essere, che ha sacrifi
cato le tendenze alla contem
plazione e alla tolleranza, per 
un progresso tecnologico che 
nei suoi esiti esalta gli istinti 
negativi, innati nell'uomo, ver
so l'esercizio della violenza e 
della rapina. Il revival di Hesse, 
iniziato alla fine degli anni Ses
santa nel campus americani, si 
spiega con l'aderenza a uno 
stato d'animo diffuso, di insof
ferenza per le ideologie rassi
curanti e autocelebrative di 
una società che ha avuto la re
sponsabilità di due guerre 
mondiali disastrose. 

ROBERTO FERTONANI 

Su questa consonanza di 
Hesse con il suo pubblico, sol
lecitato anche da ambigue al
lusioni alla possibilità di eva
dere in paradisi artificiali, co
me nelle pagine de // lupo del
la steppa, si sono inseriti in ' 
questi ultimi decenni i pro
grammi di editori astuti (prima 
tra tutti la stessa Suhrkamp di 
Francoforte). che hanno diffu
so i pensien di Hesse su singoli 
argomenti di antologie, che ' 
Giorgio Cusatelli ha definito 
spiritosamente «tante piccole 
filotee». Poi al successo dello 
scnttore ha contribuito la pe- < 
culiarità di uno stile invitante " 
per la limpida chiarezza. La 
ortica, invece, anche da noi in 
Italia, è divisa fra un cauto ri- , 
serbo, suggento da un giustifi
cato sospetto di fronte al dila
gare del testi di questo poeta „ 
laureatus (dal premio Nobel , 
del 1946), e la ricerca delle 
moUvazioni che lo collocano 
nel novero di quegli intellettua
li di rilievo che hanno saputo . 
captare le motivazioni più pro
fonde del disagio intellettuale 
del nostro secolo. - -

A noi sembra che la defini
zione di Claudio Magris, Hesse 
«grande scrittore medio», colga 

nel segno: grande per la vastità 
e l'attualità delle sue temati
che, medio se consideriamo i 
risultati specifici delle singole 
opere. Fra le quali le più per
fette non sono necessariamen
te le più famose, come // lupo 
della steppa oli gioco delle per
le di vetro, ma le più schive e 
meno ambiziose, come il sag- '-
gio Una biblioteca della lettera- • 

. tura universale, guida ragiona
ta dei classici, nel significato * 
etimologico di «scrittori della 
pnma classe», e quel delizioso 
dialogo con se stesso racchiu
so nelle pagine de La cura, do
ve con il garbo di una misurata 
autoironia l'autore mette a nu
do le sue reazioni all'esperien
za di un soggiorno in una sta
zione balneare. - .>. -

Comunque Hesse resta sem
pre un personaggio chiave nel 
panorama della letteratura del 
Novecento, tanto da meritare 

' in Italia due monografie illu
strate su di lui; un privilegio 
che, in area tedesca, era stato 
finora riservato a Kafka e a 
Thomas Mann. • ,-• 

La pnma è Album - Hesse di 
Mondadon, curata da Eva Ban-
chelli, con la ricerca iconogra
fica di Eileen Romano e con 

L'uomo economico: 
comincia il brutto 

GIANCARLO CONSONNI 

l'intoduzione di Italo Alighiero 
Chiusano che insiste sulla ne
cessità di non trascurare que
sto autore, anche da parte di 
chi ha riserve giustificate nei 
suoi confronti. La Banchelli 
delinea un vivace profilo bio-
grafico-critico che, grazie an
che alla presenza delle dida
scalie, non sacrifica la conti
nuità del discorso alla sequen
za del materiale illustrativo. 

La seconda, uscita nella col
lezione Iconografia delle Edi
zioni Studio Tesi, e dovuta a 
Giorgio Cusatelli -con un bre
ve intervento del figlio dello 
scrittore, Heiner, su Hesse e l'I
talia - colloca con sicurezza di 
giudizio la figura di Hesse nel 
contesto della stona e della 
cultura coeve. 

Per la folta schiera dei fans 
del saggio di Montagnola, so
no due occasioni da non per
dere. . i, - -
Album - Hesse», I Meridiani 
Mondadori, - pagg. .241, lire 
45.000' 

Giorgio Cusatelli - Heiner 
Hesse 
«Hermann Hesse», Edizioni 
Studio Tesi, pagg. 145, lire 
42.000 

I l paesaggio mo
derno nasce dal 
distacco del corpo 
umano dal corpo ' 

^ ^ del mondo. Se ciò 
è prefigurato in pit

tura fin dalla seconda metà del 
Quattrocento, sarebbe fuor
viarne dare per scontato che -
un tale modo di percepire l'in
torno impronti già a quell'epo
ca il senso comune. Su questo 
versante il distacco si consuma ' 
in un arco di tempo molte più 
lungo e comunque differenzia- " 
to per strati sociali. Procede in- > 
fatti per due vie parallele e 
complementari: da un lato l'a
vanzare dei rapporti strurrien-

stonografi e non ultimi, da 
poeti e scritton. La precisa 
identificazione del profilo de
gli auton consente di relativiz
zarne il punto di vista in rap
porto alla competenza e all'in
teresse specifico e, allo stesso 
tempo, di far vivere significativi 
squarci del paesaggio italiano ' 
attraverso «ologrammi» ottenu- , 
ti dalla proiezione incrociata 
degli sguardi dei diversi sog- ' 
getti. Possiamo cosi accostarci " 
a luoghi mirabili (che gli svi- , 
luppi recenti hanno deturpato ' 
o minacciano di farlo) grazie a «. 
guide esperte che ci introduco- •" 
no in contesti quali l'Umbna, «* 
la Toscana, il Cesenate, il Ra- ' 

tali tra gli uomini e tra questi e '" vennate, il Napoletano, in città 
le cose, attraverso cui si affer
ma la percezione borghese del " 
mondo, dall'altro la disgrega
zione della cultura popolare, 
che assume ntmi diramanti ' 
con il dissolvimento delti: so
cietà rurali. - ^ ' , i 

Levatrici del distacco sono 
la desacralizzazlone degli ele
menti naturali e l'affermarsi di 
saperi astratti e separati, ognu
no esibente certezze assolute 
entro la propria sfera di com
petenza. Sono queste compo
nenti a consentire di attivare 
uno sguardo che osserva da • 
fuon instaurando un rapix>rto ' 
di estraneità fra la presenza ' 

come Milano, Venezia, Bolo- * 
gna, Firenze o che ci fanno 
strada per monti, coste, numi, < -
laghi, paludi. Le guide sono ' 
accuratamente scelte io modo . 
da evitare che i letton si adagi- * 
no sugli schemi del consumi- . 
smo turistico. Mostrano infatti „ 
ciò che solitamente sfuggirà ai ' . 
visitaton del Gran Tour. Cosi, 
con abile regia, Camporesi tra- • 
sema i letton negli antri delle * 
arti prometeiche e nelle offici- -
ne dei «medianici., li educa al- 5 
lo sguardo perforante della 
«semeiotica mineralogica», in- • 
dica i segreti della città proidut- ' -
uva, dissimulata, come nel ca- \ 

umana e l'ambiente fisico. ' so di Bologna, sotto le appa-
L'ambiente cessa di essere la 
totalità in cui l'uomo è immer
so per divenire, a seconda del
l'uso «funzionale», leni tono, 
supporto Infrastnitturale, fonte 
di materie prime, economìa 
estema, valore monetarlo o, 
appunto, paesaggio nel senso 
moderno: puro dato visivi}, og
getto di consumo tunslicc. 

Le arti figurative hanno certo 
molto da dirci nguardo al rap
porto tra uomo e ambiente e il 
Quattrocento segna • scura
mente uno spartiacque tra 
un'epoca artistica, in cui l'es
senza di ciò che viene rappre
sentato è la sintonia con de tra 
la presenza umana e l'ini omo, 
e la successiva, In cui protago
nista è l'autocelebrazione del
la volontà di controllo sul rea
le. Nell'arte due-trecentesca 

- renze della città «dotta e ma
gnifica», fa loro constatare co- > 
me la concezione dell'acqua « 

.' quale apportatrice di flusso vi- *-
tale faccia delle regimentazio- '« 

~ ni idrauliche uno strumento • 
cardinale d i . organizzazione 

• dei paesaggi, di quelli rurali 
come di quelli urbani. Lo sco- \ 
pò è chiaro: far toccare con *" 
mano i fondamenti su cui pog- '-
già, nel suo farsi, la bellezza 
del Bel Paese. > 

e città e le campa- * 
gne della Penisola 
nel penodo studia- *• 
to da Camporesi 
sono belle in --
quanto scrigni di ' 

culture materiali nutrite di sa
pienza , tecnico-artistica di 
un'intensa, capillare' laboriosi-

l'intorno auoò&elé figure e, a l l tà impostata dell'immane1 fati 
di là del terna, l'evento rappre
sentato è l'inverarsi dell'uma
no in un rapporto di san/litudi-. 
ne tra uomini e cose: ne) Rina- ' 
scimento l'adozione del cubo 
prospettico, mentre rassicura 
lo sguardo circa la sua capaci- • 
tà di organizzare lo spazio, ri- ' 
duce le relazioni tra i corpi e 
tra questi e le cose a fatti com
positivi e ciò finisce per decre- ' 
tare la solitudine dell'osserva-
tore (il quale in seguito non , 
avrà altra scelta che volgere • 
l'indagine su se stesso facendo 
dei paesaggi la proiezione dei ' 

ca di masse di'lavorantì: un in- r. 
sieme di forze cooperanti per -
le quali «ciò che era ben fatto -y non poteva non èssere ' 

o». Straordinano fattore d i . -
colleganza trai saperi e le ope- -
re (cui sì deve la stessa unità ' 
dei paesaggi) è l'assunzione • 
dell'ambiente come organi- L 
smo vivente. In questo quadro , 
la bellezza è il frutto di un'ope
rosità cosciente volta a produr- • 
re il buono, cioè luoghi aoitua- * 
li, e quindi salubri e ricchi di ri- , 
sorse per il vivere comune; ed ' 
è significativo che a questo hu- : 

sentimenti individuali) Non >, mus alimentato dalle arti mi-
c'è allora paesaggio nell'arte * non attingessero anche emi-
figurativa pnma del Qjattro-
cento? No, semplicemente 
non c'è scissione nell'arte co
me nella società tra il giudizio 
sull'abitabilità di un contesto e 
i suoi aspetti percettivi. In que
sta accezione, c'è più paesag
gio nelle sculture dei Mesi e • geometnzzazioni 
delle Stagioni dell'Antelami al • uva, le città ideali 

nenti figure di «artifex polytec-
nes», quali l'Alberti e il Filarete, , 
a testimonianza di come la na
scente figura dell'intellettuale . 
avesse ancora solide radici nel • • 
sentimento popolare, anche \ 
se da questo si discosta con -• 

la prospet- s 
che hanno -

Battistero di Parma o in quelli ;; come referente il potere. 
dei suoi allievi nella Cattedrale < 
di Ferrara che in una veduta 
panoramica ridondante di par
ticolari: in quelle sculture il 
paesaggio può essere restituito 
con pochissimo e l'estntna es
senzialità è resa possibi le dalla 
capacità di fissare un gesto n-
volto all'ambiente che rivela 
un fare amoroso e conlempla-

Quanto a quest'ultimo, il li
bro richiama molto opportu- ' 
namente come il legame delle • 
classi dominanti con l'abitare 
collettivo sia una fonte di pn-
mana importanza per la bel
lezza delle città italiane (a dif
ferenza di quanto accade in 
quelle ragioni nordiche in cui ì 
nobili guerrin preferiscono i 

tivo. del tutto simile a quello . ' castelli alla rsistenza urbana). 
che muove lo scalpello dell'ar
tista. Quel gesto e quel poco ' 
che completa la figura tono in , 
grado di strutturare l'intorno e 
di restituirci un paesaggio nel- ' 
la sua interezza sensibi le, dan- ' 
doci addirittura la dimensione 
del tempo e la sensazione di 
ciò che meno sembrerebbe ' 

. potersi raffigurare con la pie
tra: l'aria. - • 

Proprio l'ara è una protago- < 
msta del libro che Pieio Cam- -
porosi ha dedicato al paesag- ' 
gio italiano tra Quattrocento e 
Cinquecento. Il fatto die Tana * 
nei testi di questo periodo con
servi una rilevanza mai più n-
scontrata nella letteratura suc
cessiva alla rivoluzione indu
striale è una conferma che an-

Ben diversi sembrano invece . 
essere gli effetti della residenza . 
temporanea legata alla villeg- . 
giatura. Nei passi che Campo- ' 
rese dedica ai trattatisti della 
villa si intravede come que
st'altro modo di abitare dei ceti -
nobiliari della Penisola intro- . 
duca primi elementi di scolla- •' 
mento - tra luoghi concepiti ' 
esclusivamente per allietare la V 
vista di pochi e luoghi per il la-1 
voto di molu, paesaggio agra-
no degradato agli occhi dei. • 
possidenti a mera fonte di ren- ' 
dita, - -T *̂ ~ * • . -i ^ '-
- Ma il ragionamento può es- -
sere spinto più avanti. Nel di- -
^interesse che ì trattatisti della 
villa (con l'eccezione segnala- • 
ta di Agostino Gallo) mostrano 

che tra coloro che n:orrono «i per le torme dell'ambiente cir-
per vari motivi alla scrittura " costante si attesta il profilarsi 
non si è ancora consumato il 
distacco tra il «paese (l'am
biente di vita) e il «paesaggio». 
È questa appunto la Usi pole
mica del libro: alle conclusioni 
di chi, lavorando quasi esclusi-

di una schizofrenia tra l'homo 
aestheticus e Yhomo cecomo- ' 
micus il cui progressivo inse
diarsi nel senso comune nei 
secoli successivi porterà a una ' 
sempre più estesa distruzione 

vamente sulle fonti figurative, - tanto della abitabilità che della 
ha ntenuto di trame generaliz
zazioni facili quanto indirno-
strate circa l'affermaisl nella 
società rinascimentale di una 
concezione del paesiggio di 
natura essenzialmente esteti
ca, Camporesi oppone un'am
pia, coinvolgente ricognizione 
su testi prodotti da medici, in
gegneri militan, idraulici, geo
logi, architetti, agronomi, geo
grafi e ancora da amcnsciaton. 

bellezza dei luoghi. Un fare di
struttivo ha preso il sopravven
to sul fare contemplativo e l'è- ~ 
stetica moderna nella sua se- '' 

- paratezza appare incapace, da '' 
i sola, di invertire la rotta e nem- <-
meno di indicarla. : 

Piero Camporesi 
«Le belle contrade. Nascita del 
paesaggio italiano». Garzanti, 
pagg. 171, lire 28.000 


